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Perché parlare di biodiversità? 

Si, la biodiversità è la natura vivente, tutta la natura, sulla terra e nel mare, nelle città e per i campi, uomini e donne compresi. Con i loro cani, bassotti o collie, i loro gatti, persiani o 
randagi, i loro campi di grano, di riso o di mais. 

Si, la biodiversità siamo noi, esseri umani, cugini degli scimpanzé numerosi come diversi. Noi che abbiamo chiamato biodiversità quel tessuto vivente che ci copre e anima il pianeta, quella biosfera di cui siamo uno dei frutti e da cui dipendiamo, come un neonato dipende dalla madre, la pulce dal suo topo, la mucca dal contadino che la alleva. 

La biodiversità, è anche, e soprattutto, una rete di interazioni e interdipendenze tra miliardi di esseri viventi, decine di milioni di specie. Api e calabroni che , bottinando i fiori dei campi e dei frutteti, li impollinano, assicurando così la riproduzione di quelle specie e, per noi, una ricca produzione di frutti; batteri, protozoi, e quantità di piccoli molluschi o crostacei che, sulla terra e nel mare, decompongono gli scarti che produce la vita, disinquinando così suoli e acque e contribuendo a nutrire gli altri organismi, alghe, piante o pesci. 

In questa rete di interazioni,   gli uni mangiano gli altri poiché è così che la vita procede per 
mantenersi. Ma ci sono anche delle cooperazioni , di mutua assistenza tra individui e specie. Così, le barriere coralline che danno protezione a una grande varietà di molluschi, crostacei e pesci sono loro stesse costituite da un' associazione intima, una simbiosi, tra polpi, tipi di 
meduse e microalghe. 

E noi altri, esseri umani, non siamo anche noi una specie sociale? Una specie che si è 

sviluppata grazie alla sua cooperazione durevole con tipi di animali e piante, grazie a questa biodiversità domestica all'origine della rivoluzione agricola e di tutta la nostra civiltà 
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La vita è dappertutto 

Questo grande rapace vive nelle freddissime regioni del Grande Nord. Il suo piumaggio, che 
diventa bianco in inverno, gli permette di passare inosservato e di sorprendere le sue prede. 

Dalla costa del mare fino alla cima delle più alte montagne, dalla superficie degli oceani fino alle più grandi profondità, la vita è dappertutto. 

È sotto i nostri piedi fino a più di 4 000 metri di profondità, è sopra le nostre teste fino a 16 000 metri di altitudine. L'aria che respiriamo, il sole sotto il quale camminiamo, l'acqua nella quale nuotiamo sono carichi di vita. 

Poiché le forme di vita più diffuse sono anche le più piccole: i batteri, i funghi, le microalche... è difficile descrivere la vita nella sua interezza. 

Ridotta su scala terrestre, la vita sembra tuttavia molto fragile: se il nostro pianeta fosse 

grande come un pallone da calcio, tutta la vita sarebbe concentrata su una sottile pellicola di mezzo millimetro di spessore. Basterebbe grattare con un'unghia per distruggerla. 

La vita si trasforma senza sosta 

Gli scimpanzé rappresentano la specie più vicina a quella umana. Abbiamo un antenato comune che viveva qualche milione di anni fa. 

Ecco il nostro cugino più prossimo, con il quale condividiamo il 98% dei nostri geni. Nonostante questo patrimonio comune, l'uomo e lo scimpanzé non appartengono alla stessa specie poiché non sono interfecondi. 

Anche se gli uomini hanno impiegato del tempo per ammetterlo, sono apparentati con tutte le forme di vita, animali, vegetali o anche batteriche. I batteri sono i nostri antenati. 
Nel corso dell'evoluzione, alcuni di loro si sono trasformati e hanno dato origine a organismi più grandi che si sono a loro volta differenziati adattandosi alle condizioni di vita che non 
hanno smesso di   cambiare nel corso della storia della Terra. Queste trasformazioni non 
cancellano le tracce della parentela. 
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È così che i batteri possono utilizzare i nostri geni. Se introduciamo il gene umano dell'insulina in un batterio, questo lo legge come proprio e produce insulina umana. È grazie a ciò che 
vengono curati alcuni malati di diabete. 

La vita ha una storia 

Mammifero marino, la balena, allatta il suo cucciolo. Il suo antenato ha vissuto sulla terra prima di ritornare verso la vita in mare. 

È nell'oceano che si trova probabilmente la maggior parte delle specie del pianeta. Le 

conosciamo poco perché gli oceani sono difficili da esplorare. Nonostante le nostre scarse 

conoscenze, siamo   già stati in grado di mettere a punto medicine contro l'AIDS a partire dall' aringa o anche da una spugna che vive nel corallo. 

È negli oceani che la vita ha potuto avere inizio 3,8 miliardi di anni fa. Se si raccontasse la 
storia della vita in una settimana, le prime forme di vita sarebbero nate lunedì all'ora 0, le 
prime piante sarebbero uscite dall'acqua 6 giorni più tardi, la domenica mattina alle 4:10. 

Sarebbe occorso aspettare le 8:31 per vedere apparire i primi rettili ed è soltanto a 

mezzanotte meno 32 secondi che l'uomo moderno avrebbe fatto la sua entrata. L'uomo moderno è apparso molto recentemente. 

Milioni e milioni di specie 

Il bruco diventerà farfalla. Si tratta della stessa specie anche se , nel corso della sua esistenza, il suo aspetto cambia radicalmente. 

Attualmente, si conosce il numero delle stelle che compongono la Via Lattea con più precisione rispetto al   numero delle specie che popolano la Terra. 

Le valutazioni del numero totale delle specie varia tra 10 e 100 milioni di cui soltanto 1,8 

milioni sono identificate e descritte. I tre quarti sono insetti. Ogni anno,vengono scoperte   più di 15 000 nuove specie. 

La Francia metropolitana dà riparo a 135 specie di mammiferi, 357 specie di uccelli, 38 specie di rettili e altrettanti anfibi, 34 600 specie di insetti e più di 6 000 piante vascolari. 
Tuttavia, sulla lista rossa delle specie minacciate, la Francia si trova ben al 4o posto mondiale per numero di specie animali minacciate e al 9o per il numero di piante. 

Tutti simili, tutti diversi 

Malgrado la loro somiglianza, questi giovani pinguini sono tutti diversi. I genitori che li nutrono li distinguono e li riconoscono grazie al loro verso. 

Ogni individuo di una stessa specie è unico. Perché? 

Poiché la riproduzione sessuata è apparsa circa 1,5 miliardi di anni fa. Con essa, comincia la grande avventura della sessualità: per potersi riprodurre, le cellule riproduttrici degli individui devono ormai incontrarsi. 

Tra i vegetali, il polline maschio parte all'avventura per incontrare il pistillo femmina. Tra gli animali, il maschio lascia spesso il suo gruppo per incontrare una femmina il più lontano possibile della propria famiglia. 

Grazie alla riproduzione sessuata, i nuovi esseri che nasceranno sono tutti diversi: risultano dal mescolarsi casuale di certi caratteri del padre e della madre. Dalla differenza nasce 
l'innovazione.. 

La vita ha una geografia 

Dai deserti alla banchisa artica, dalle steppe fredde alle foreste tropicali umide, gli uomini hanno saputo adattarsi a numerosi ambienti.. 

Tra le milioni di specie che conta il pianeta, ce ne interessa una in particolare. L'uomo! 

Il suo nome scientifico è homo sapiens (uomo saggio). Numerose specie di uomini hanno convissuto sul pianeta nel passato, ma ne è rimasta solo la nostra. 

Malgrado le differenze fisiche, siamo tutti simili. Il lignaggio umano sarebbe nato in Africa, 6 milioni di anni fa. Attualmente i fossili più antichi conosciuti mostrano che i nostri antenati vivevano nelle foreste. 


Successivamente, dai 3 ai 4 milioni di anni fa, gli australopitechi risiedevano in savane 

alberate. 2 milioni di anni fa, i primi uomini si adattano a un ambiente sempre più aperto. La loro bipedia è a quel punto molto evoluta. 

Fu così che molte specie si sono evolute con il cambiamento del loro ambiente combinato a un isolamento geografico. Ma se la trasformazione di una foresta lussureggiante in savana è stato favorevole per l'apparizione della specie umana, le foreste, in particolare quelle tropicali, 
restano   i mezzi più propizi per la diversità delle specie poiché sono calde e umide, il 
nutrimento e quindi l'energia sono abbondanti. 

L'uomo, una forza nella natura 

L'uomo ha totalmente modificato gli ambienti naturali del pianeta. La natura selvaggia non esiste quasi più. 

Scoprendo l'agricoltura, circa 10000 anni fa, gli uomini hanno assicurato la loro tranquillità 

alimentare e migliorato le loro condizioni di vita. Hanno modificato i paesaggi, fornendo loro 

una bellezza molto particolare come i mosaici di campi colorati in Provenza, le risaie terrazzate in Asia, i boschetti delle Normandia.. 

Durante questa lenta evoluzione, le specie selvatiche si sono adattate e alcune hanno saputo trarre giovamento dalle praterie o dalle siepi. Ma in questi ultimi cinquanta anni, a causa della loro esplosione demografica e per il miglioramento delle loro tecniche, gli uomini hanno 
cambiato l'ecosistema del pianeta più rapidamente che durante tutta la storia dell'umanità. Di certo troppo rapidamente. 

Oggi il ritmo di estinzione delle specie sarebbe da 100 a 1000 volte più rapido del ritmo 

naturale. La Terra ha perso la metà delle foreste originali, la metà delle zone umide, un terzo delle barriere coralline… 

Alcuni biologi parlano di una “sesta estinzione di massa”come quella dei dinosauri 65 milioni di anni fa. E questa volta il principale responsabile è la specie umana. 

Specie che scompaiono 

I camaleonti mangiano insetti che catturano con la lingua. Numerose specie di camaleonti sono minacciate dal commercio legale o illegale 

Oggi sulla Terra, è in pericolo 1 specie di mammiferi su 4, 1 di uccelli su 8, una di pesci su tre, 2 di anfibi su 5 e 1 di piante su 8. In totale un quinto di tutte le specie viventi potrebbe 
scomparire entro 30 anni se non si agisce tempestivamente.. 

È molto preoccupante poiché le specie sono legate tra loro, una fornisce nutrimento all'altra, 
un'altra elimina le scorie, offre rifugio... La biodiversità è come un castello di carte di cui ogni carta è una specie. Troppe carte scompaiono? È l'insieme del castello che minaccia quindi di 
crollare. La sopravvivenza della specie umana è così strettamente legata al buon equilibrio 
della biodiversità. 

Un solo esempio: la digestione sarebbe impossibile senza la flora microbica che vive nel nostro stomaco e intestino. Più è ricca e diversificata (ci sono più di un migliaio di specie), migliore è la nostra salute. Se si impoverisce ci ammaliamo. 

Ambienti distrutti 

Belle ma fragili, le barriere coralline offrono riparo a una grande varietà di molluschi e pesci. 

Se foste sulla Luna, il più grande rilievo biologico che potreste distinguere sarebbe quell'immensa barriera di corallo al largo dell'Australia. 

E tuttavia... è composta, come tutti i coralli, di organismi minuscoli, i polpi, associati a alghe, le zooxantelle. Mentre esse coprono meno dello 0,5 % dei fondali marini, nelle barriere 
coralline si concentra un quarto delle specie di pesci d'acqua salata conosciuti e si stima che il 90 % delle specie marine ne siano direttamente o indirettamente dipendenti. I coralli sono così una risorsa indispensabile per gli uomini. 

Mezzo miliardo di esseri umani in più di 100 Paesi dipendono direttamente da loro per vivere. Tuttavia, poco a poco, l'uomo sfrutta e distrugge questo patrimonio naturale: inquinamento, pesca troppo intensiva, turismo o riscaldamento climatico, la metà delle barriere coralline nel mondo è minacciata e il 20% è già scomparsa. 

Gli australiani lo hanno ben capito e proteggono adesso in maniera attiva la loro barriera di corallo. 


I grandi viaggi delle specie 

I giacinti d'acqua hanno coperto tutto. Lontano dall'Amazzonia, la loro regione di origine, invadono i laghi e i fiumi a scapito delle altre specie. 

Da quando l'uomo ha iniziato a viaggiare, molte specie lo accompagnano. Lui le trasporta per nutrirsi, servirsene o decorare il giardino. 

Il pomodoro, il mais e la patata sono stati così importati dall'America, mentre il cavallo faceva lo stesso viaggio in senso contrario. A volte, delle specie fanno da passeggeri clandestini. Un insetto in un frutto, un cereale sotto una suola, un'alga su un guscio ed ecco che arriva una nuova specie senza che nessuno se ne accorga. 

Tranne se, trovando all'arrivo delle condizioni favorevoli, questa prolifera, eliminando poco a poco le specie locali... le specie introdotte sono la seconda causa di sparizione delle specie dopo la distruzione degli habitat naturali. 

Nelle isole in cui la vita si è evoluta sotto una campana di vetro, lontana da ogni concorrenza, sono devastanti. In Nuova Zelanda, la metà delle specie di uccelli è scomparsa all'arrivo 
dell'uomo. Sono stati i topi, sbarcati con lui su quelle isole, che hanno provocato la maggior 
parte dei danni 

Il saccheggio della natura 

Mari e oceani sono svuotati dei loro pesci. Alcune specie diventano così rare che non potranno più essere così numerose come un tempo. 

Per mangiare del pesce, gli uomini pescano. Poiché le attrezzature sono sempre più efficienti e gli uomini più numerosi, le quantità pescate aumentano. 

Risultato? I pesci non hanno più il tempo di riprodursi: sono catturati prima che lo possano 

fare. La loro taglia si riduce, come il loro numero e finiscono per scomparire. 

Da 50 anni, il 90% degli effettivi dei grandi pesci come il tonno o il merluzzo sono già 

scomparsi e oggi, i tre quarti degli stock di pesce degli oceani sono sfruttati in modo eccessivo o sono al limite massimo. Lo stesso vale per tutte le specie selvatiche che gli uomini cacciano, raccolgono o tagliano e sfruttano senza lasciare loro il tempo di rinnovarsi. 
Per possedere un gadget di guscio di tartaruga o di avorio o un pappagallo in gabbia, una 
orchidea o un cactus raro, gli uomini decimano anche le specie protette. Questo tipo di 
commercio illegale è la terza fonte di introiti illeciti dopo la droga e le armi. È soprattutto la terza causa di sparizione delle specie minacciate. 

Quando il clima è in scompiglio 

Per nutrirsi e nutrire i suoi piccoli, l'orso bianco caccia la foca sulla banchisa. Ma la banchisa si scioglie e l'orso è affamato. 

La vita è possibile sulla Terra grazie al calore del Sole e a un fenomeno naturale chiamato effetto serra, senza il quale il pianeta sarebbe interamente ghiacciato. 

Da un secolo a questa parte, le attività umane emettono anche gas a effetto serra che si 

accumulano in quantità crescente nell'atmosfera. Per esempio, per spostarci, riscaldarci, e far funzionare i nostri apparecchi elettrici, bruciamo carbone, petrolio e del gas naturale che 
liberano gas a effetto serra. Questo turba il clima accentuando l'effetto serra normale: 
comincia a fare troppo caldo… 

Prima della fine del secolo, la temperatura media del globo potrebbe aumentare da 1,8°C a 

4°C, modificando considerevolmente gli ambienti naturali. È troppo rapido perché le specie che vi abitano possano adattarsi o migrare. Secondo i biologi, dal 15% al 37% delle specie viventi potrebbero così vedersi cancellare dal pianeta prima del 2050. 

I doni della vita 

Per riprodursi, la pianta ha bisogno dell'insetto che per nutrirsi ha bisogno della pianta. L'uomo ha bisogno della pianta e dell'insetto per nutrirsi. 

Percepiamo spesso la natura vivente come un luogo per i nostri divertimenti o una decorazione da contemplare, e ci si dimentica generalmente che le dobbiamo quasi tutto. L' alimentazione, le medicine, i materiali da costruzione, e anche le materie plastiche e l'energia . 

Infatti, il petrolio, il carbone e il gas derivano da organismi viventi molto antichi conservati da 
milioni di anni nel sottosuolo. Inoltre il 50% dell'umanità (3 miliardi di persone) utilizza il legno 


per il riscaldamento e la cottura. Anche l'aria che respiriamo e l'acqua che beviamo necessitano l'intervento dei vegetali. 

Forse perché il loro valore è inestimabile, noi non facciamo abbastanza attenzione a questi doni 
della natura. I due terzi sono già degradati o sfruttati in modo eccessivo. Quali saranno gli 
effetti sull'economia dell'esaurimento delle risorse e del degrado delle funzioni ecologiche degli 
ecosistemi. 

L'aria che respiriamo 

L'ossigeno è indispensabile per gli esseri viventi. Da dove viene l'ossigeno? Dalle piante e dalle alghe che sono esseri viventi. 

Senza i vegetali, non ci sarebbero sulla Terra né uomini né animali. Le piante respirano e consumano ossigeno, ma quando crescono, assorbono l'acqua, gas carbonico e minerali e emettono nell'aria il prezioso ossigeno che respiriamo. 

Nessun bisogno di essere grandi per essere indispensabili: sono alghe microscopiche che 

vivono sulla superficie degli oceani che forniscono il 70% dell'ossigeno dell'atmosfera. Il resto è prodotto da piante terrestri in crescita. 

I vegetali rendono l'aria respirabile e, in più, svolgono un ruolo importante nel ciclo dell'acqua. 
I due terzi dell'acqua piovana caduta sui continenti ritorna nell'atmosfera passando per le 
piante. Assorbita dalle radici, l'acqua esce di nuovo attraverso le foglie per evaporazione. 
Un olmo, per esempio, può emettere 300 litri di acqua sotto forma di vapore in una giornata. 
Le foreste trattengono così l'umidità dell'aria e svolgono un ruolo chiave nella regolazione delle 
piogge.. 

L'acqua, elemento di vita 

Il luccio è un predatore che regola le popolazioni di pesci. La sua presenza nei laghi e nei fiumi è anche segno di qualità dell'acqua.. 

L'acqua evapora dalla superficie degli oceani, dei fiumi, del suolo, delle piante e sale 

nell'atmosfera. Questo vapore acqueo si condensa in nuvole, poi ricade sotto forma di pioggia, si insinua nel suolo e sgorga in superficie fino ai laghi, i fiumi, i corsi d'acqua che si riversano negli oceani. 

Nel corso del suo ciclo, l'acqua che circola liberamente sulla superficie dei continenti 

rappresenta meno dello 0,3 % di tutta l'acqua dolce. È quella che hanno a disposizione gli uomini. Quella che sempre più esseri umani devono spartirsi   e la cui qualità è in degrado perché gli ambienti naturali, e in particolar le zone umide, non arrivano più a svolgere il loro ruolo di spugne e di depuratori biologici. 

In meno di 10 anni, la popolazione mondiale è triplicata e i bisogni di acqua per abitante sono stati moltiplicati per sei. Nel 2050, due miliardi di individui in una cinquantina di Paesi, e forse molti di più, potrebbero non avere accesso a un'acqua potabile se non si agisce.. 

Il sole è vivo 

Le foglie morte spariranno quasi come per incanto grazie all'azione dei batteri e dei funghi. 

Il suolo è più spesso associato al regno minerale che a quello vivente. Tuttavia, è lui stesso il prodotto della vita pazientemente elaborata durante centinaia di migliaia di anni 

In un solo cucchiaio da minestra di terreno di una foresta pullulano più di 50 miliardi di 

organismi viventi! Batteri, funghi, vermi e insetti decompongono le piante e gli animali morti e ne fanno dell'humus. Le radici delle piante trattengono questo humus e ne attingono gli 
elementi nutritivi. E così via. Finché il ciclo non viene interrotto, l'ecosistema si perpetua. 
Troppo spesso, l'allevamento, l'agricoltura distruggono i terreni. Dissodati e messi a nudo, sono lavati dalle piogge, erosi   e impoveriti. L'humus indispensabile non è più sostituito e i terreni, spogliati della vita sotterranea che li arricchisce, diventano sterili. Ogni anno nel mondo, 24 miliardi di tonnellate di suoli feritili sono così perduti. 

La natura cura 

Prima di fiorire, questo albero della foresta della Guyana perde tutte le sue foglie. È conosciuto nell'America latina per i suoi impieghi medicinali. 


Per curarsi, l'uomo ha utilizzato per migliaia di anni estratti di piante, di minerali o animali. 
L'80% della popolazione del pianeta ha fatto ricorso regolarmente a trattamenti a base di 
piante 

nei paesi sviluppati, e in particolar e in Francia, un quarto delle medicine prescritte contiene ingredienti scoperti nelle piante. Senza di loro, questi trattamenti non esisterebbero. Per esempio , l'aspirina proveniva, originariamente, dalla regina dei prati e dalla corteccia del salice bianco. Adesso la sanno sintetizzare in modo artificiale. 

Oggi, è stato studiato meno del 10% delle pante per le loro proprietà medicinali. Le foreste 

tropicali sono vere e propri serbatoi di biodiversità del pianeta. Ma in Amazzonia, ogni minuto, viene disboscato   l'equivalente di un campo da calcio per lo sfruttamento del legname, 
l'allevamento e l'agricoltura. Insieme a lui, sparisce anche, forse, il rimedio contro una malattia grave prima di essere stato scoperto… 

La natura ci alimenta 

L'uomo ha saputo trarre giovamento dalla natura selezionando le mucche per la produzione del latte e i ciliegi per i loro frutti. 

Fin dai primordi dell'agricoltura, l'uomo ha creato a partire da specie selvatiche, varietà vegetali e delle razze animali domestiche. 

Così sulle 250 000 specie di piante che conta il pianeta, 7 000 sono coltivate ma soltanto tre apportano il 60% delle calorie vegetali consumate dall'uomo. Il grano, il riso e il mais. Allo 
stesso modo, tra le 15 000 specie selvatiche di mammiferi e uccelli, 35 sono all'origine delle 7 600 razze animali. 

Ma a forza di privilegiare la produttività, l'agricoltura si uniforma: numerose razze domestiche 
e varietà di frutti e di verdure, ritenuti non redditizi, sono trascurati e dimenticati. 
Mentre i polli sono allevati a miliardi, e i maiali, mucche e pecore a centinaia di milioni, ogni 
mese   sparisce una razza. Tuttavia, per lottare contro una nuova malattia o un parassita di una 
coltivazione, per adattare degli animali a un ambiente difficile, potrebbe essere molto utile fare 
degli incroci con una varietà resistente a una malattia. A condizione che queste non si siano 
estinte... 

Proteggere gli spazi naturali 

L'amore di un madre per il suo bambino permette la trasmissione della vita. Nella natura, la cooperazione tra specie è frequente tanto quanto la cooperazione. 

Non si può provare a salvare un uccello tagliando l'albero sul quale ha fatto il suo nido. Per proteggere una specie, bisogna prima di tutto preservare il luogo in cui vive. E in certi casi, questo habitat è molto vasto. 

Per esempio, per cacciare e nutrirsi, una sola tigre del Bengala ha bisogno di un territorio di 70 km2, e c'è bisogno di migliaia di tigri per assicurare la sopravvivenza della specie. . Il che è 
talmente   complicato che i grandi predatori come la tigre, il leopardo o l'orso difficilmente 
coabitano con gli uomini. 

Nel mondo, il 12% delle specie naturali sono protette. Ma riserve naturali e parchi nazionali 

mostrano i loro limiti. Così l'orso bruno non è più cacciato in Francia dal 
1957. All'epoca, se ne 

contavano 70 esemplari sui Pirenei. Si ridussero a 10 alla fine degli anni 80. Da quel momento, altri orsi furono importato dalla Slovenia. 
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Tutte le specie sono utili 

La volpe accetta la presenza dell'uomo. Ma l'uomo è pronto a riconoscere che la volpe e tutti gli altri animali sono utili? 

Tutto è molto organizzato nella natura, e ci sono meccanismi affinché ogni specie resti al suo posto   e non si sviluppi troppo. Ognuno mangia poi è mangiato a sua volta, secondo il suo livello nella catena alimentare. E ognuno è utile per mantenere l'equilibrio. 

Per esempio, nelle campagne francesi, l'eliminazione dei rapaci e delle volpi, considerati nocivi, ha provocato la proliferazione dei roditori che colpiscono le colture. 

Per ristabilire l'equilibrio ecologico infranto, l'agricoltore è costretto a cacciare da solo le varie razze di topi di campagna. L'operazione è piuttosto costosa per lui, mentre la volpe e i falchi lo fanno da sempre gratis. 

La biodiversità è essenziale per mantenere l'equilibrio globale della vita sulla Terra. Oggi, 

numerose specie viventi sono minacciate dall'estinzione, e questo stesso equilibrio si trova ad essere minacciato. 

